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OBIETTIVI 
 

La presente relazione, volta alla richiesta di un finanziamento ai sensi dell’operazione 

16.8.1. del PSR 2014 2020 della Regione Piemonte prevede  la stesura e attuazione di 

piani forestali aziendali (PFA di cui art. 11. L.R.4/09) all'interno di una forma di gestione 

forestale associata (ATS associazione temporanea di scopo) che opererà in modo stabile 

con la direzione di un tecnico forestale, nel territorio Regionale, nei tempi e modalità 

successivamente specificate, con il principale obiettivo di avviare la creazione di una rete 

di proprietari di castagneti, sui quali iniziare ad avviare un percorso di certificazione 

forestale sostenibile e condividere obiettivi e strategie. 

Come noto, pur rappresentando la categoria dei castagneti il 22% delle superfici forestali 

(circa 207000 ettari) del Piemonte, la frammentazione delle proprietà a castagno, 

impedisce di valutare strategie comuni, tecniche di intervento condivise, analisi di 

problematiche gestionali e tutto ciò che in funzione della frammentazione fondiaria, risulta 

usualmente impossibile attuare.  

La presente richiesta di finanziamento ha quindi dato la possibilità di avviare una rete di 

proprietari forestali, metterla in contatto con ditte boschive e i principali utilizzatori di 

castagno in Regione Piemonte.  

Il capofila del progetto è LEDOGA srl di SAN Michele di Mondovì (cn), 

https://www.silvateam.it/chi-siamo/societ/ledoga.html azienda storica produttrice di tannino 

di castagno, pellet e altri sottoprodotti. Si tratta di una azienda che utilizza attualmente 

circa 100.000 tonnellate di castagno anno, il 40% dei quali provenienti dal Piemonte, altro 

materiale proviene da Liguria, Toscana, Emilia Romagna, Lombardia e in minima parte 

estero. L’interesse attuale della ditta, non può quindi essere il completo soddisfacimento 

delle proprie necessità, ma l’avvio di una rete di fornitori regionali, che potranno in futuro 

aumentare, rappresentando, attraverso l’avvio della pianificazione e certificazione, il fiore 

all’occhiello della fornitura.  

Oltre al capofila, sono parte della ATS le seguenti figure: 

Proprietari forestali 

• Verbania 

• Gravellona toce  

• Guiglia Gian Paolo  

• Apiflor  



• FONDAZIONE PIO ISTITUTO DE FERRARI BRIGNOLE SALE IN VOLTAGGIO 

ONLUS (no camera di commercio, ONLUS che in statuto prevede azioni nei 

confronti dei comuni di voltaggio fraconalto, si allega statuto) 

• S.a cascina serrauda ss  

• Consorzio Forestale Canavese (per le superfici castanili di Quassolo) 

Operatori forestali 

• Segheria Valle sacra srl  

• Soc coop agr valli unite del canavese  

• Az Agr. Il ciapin 

Il coinvolgimento delle ditte boschive è fondamentale e necessario, per la creazione di una 

filiera vera e propria e la diffusione di una buona gestione dei castagneti. 

Ledoga stessa mette anche i propri terreni. 

 

Figura 1 CASTAN NET una rete (net) di proprietà di boschi 



Di fondamentale importanza è poi l’endorsement ESTERNO (non partner, vedasi allegati) 

al progetto dato dal Comune di San Michele Mondovì, che oltre ad ospitare l’azienda 

Ledoga, sostiene lo sforzo volto alla valorizzazione delle superfici castanili caratteristiche 

anche del proprio territorio, ma in mano a piccolissimi proprietari.  

La partecipazione al progetto della Segheria Valle Sacra e dei castagneti del canavese, 

rappresenta invece l’interesse a tutto tondo, della valorizzazione dei castagneti, che può 

procedere sinergicamente per differenti finalità. La gestione dei castagneti, è infatti 

risaputo che abbia una molteplicità di destinazioni, che oltre ovviamente al tannino, alla 

biomassa, includono, per una percentuale variabile la paleria, le travature, e innumerevoli 

semilavorati. La creazione di questo gruppo vuole quindi essere una valorizzazione 

completa del castagno, con la consapevolezza che i vari assortimenti ritraibili dai 

castagneti già ora sono conferiti a diversi utilizzi.  

 

Obiettivo dell’attuale progetto è dunque la valorizzazione delle proprietà castanili. A questo 

scopo, il presente mandato collettivo di scopo, all’approvazione del progetto, sarà 

convertito in un Contratto Quadro di filiera ai sensi del Decreto Legislativo 27 maggio 

2005, n. 102 art.10 mirato alla gestione dei boschi in oggetto.  

La contrattazione nel sistema agroalimentare italiano presenta un quadro piuttosto 

frammentato e diversificato, soprattutto per quel che concerne le tipologie di contratto 

adottate – solo in qualche caso riconducibili alla disciplina delle intese di filiera e dei 

contratti quadro introdotta dal d. lgs. 102/2005 – e le modalità con le quali si sono 

sviluppate e si sviluppano le relazioni contrattuali, sovente legate al contesto storico-

sociale, territoriale e istituzionale in cui si collocano. 

Una specifica azione del progetto è dedicata a tale fine. In particolare il Contratto Quadro 

ai sensi dell’art.10 ha come obiettivi:  

a) sviluppare gli sbocchi commerciali sui mercati interno ed estero, e orientare la 

produzione agricola per farla corrispondere, sul piano quantitativo e qualitativo, alla 

domanda, al fine di perseguire condizioni di equilibrio e stabilità del mercato;  

b) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti;  

c) migliorare la qualità dei prodotti con particolare riguardo alle diverse vocazioni colturali e 

territoriali e alla tutela dell'ambiente;  

d) ridurre le fluttuazioni dei prezzi ed assicurare le altre finalità perseguite dall'articolo 33 

del Trattato sulla Comunità europea;  

e) prevedere i criteri di adattamento della produzione all'evoluzione del mercato. 



 

Obiettivo non secondario è poi la sostenibilità ambientale dei processi produttivi, che come 

di seguito illustrato si intenderà raggiungere attraverso l’avvio della certificazione di parte 

delle superfici forestali, e la certificazione di alcuni operanti all’interno della “Catena di 

Custodia” della filiera.  

Si evidenzia poi che la finalità della pianificazione, vedendo al suo interno anche altri tipi 

dibosco, poiché i proprietari hanno conferito al presente progetto intere proprietà e quindi 

inevitabilmente anche altre categorie forestali, logicamente prevedrà una gestione volta 

alla di prevenzione dei rischi naturali e del dissesto idrogeologico e il miglioramento 

dell'efficienza dell'uso dell'acqua e del rendimento energetico. 

La gestione associata per la valorizzazione delle proprietà forestali, vuole dunque essere 

un primo passo per affrontare le problematiche caratteristiche del castagneto, che hanno 

finora sempre reso impossibile lo sviluppo di coordinate operazioni di valorizzazione. La 

valutazione di contratto nazionale per l’affitto dei castagneti, vuole anche essere, uno degli 

obiettivi della ATS, creando un modello….. 

La gestione forestale complessiva dovrà quindi essere in grado di valorizzare tutti i servizi 

ecosistemici e secondari, che gia ora, i castagneti regionali producono, quali le produzioni 

fungine, la valorizzazione ricreativa dei boschi e ovviamente la produzione di ossigeno e 

stoccaggio di carbonio.  

 

DESCRIZIONE DELL’INIZIATIVA E DEI SINGOLI INTERVENTI DI CUI SI 

COMPONE 
La realizzazione della domanda si struttura attraverso una serie di azioni/interventi che di seguito vengono 

illustrati. 

Intervento 1 ATS 

 

Nascita di una ATS composta dalle figure indicate chiaramente negli Obiettivi 

iniziali, sotto il ruolo di capofila di Ledoga, nel suo ruolo di azienda leader 

nell’utilizzo del legno di castagno per tannino e pellet e con la partecipazione della 

Segheria valle sacra, anche essa interessata alla creazione di una rete di proprietà 

castanili.  

Costituita per rispondere alle richieste di bando, sarà il primo embrione per la 

valorizzazione delle proprietà e della filiera del castagno in Piemonte. 

Intervento 2  

Coordinamento tecnico forestale della ATS. Localizzato presso il capofila, attivo per 

alcune ore 40 settimane l’anno, avente funzione di coordinare le attività 

pianificatorie, fornire assitenza tecnica forestale ai componenti.  



Nell’ambito dell’assistenza tecnica pare necessario definire un numero di ore fatte 

in trasferta presso le proprietà pari al 40% del totale.  

Il ruolo di coordinamento dovrà infatti includere una assistenza in campo. L’obiettivo 

sarà quello di implementare e migliorare la gestione dei castagneti.  

 

Intervento 3 Pianificazione 

Redazione della pianificazione forestale. Verrà redatto il PFA: la pianificazione 

forestale è lo strumento fondamentale per la gestione dei boschi e delle risorse 

presenti al loro interno, e deve armonizzarsi con gli obbiettivi di tutela dei valori 

presenti nell’ecosistema e con quelli di uso delle risorse. Tra gli elementi qualificanti 

della pianificazione forestale ricordiamo: la coerenza con il quadro giuridico-

legislativo e pianificatorio vigente nell’area; la conoscenza delle molteplici risorse 

presenti, dei processi evolutivi e/o involutivi in atto, delle strutture e delle 

infrastrutture presenti nell’area; il rispetto e la razionalizzazione degli usi, delle 

consuetudini e delle tradizioni locali legate alla gestione delle risorse agro-silvo-

pastorali; l’adozione di criteri e di modalità finalizzate a conseguire l’uso sostenibile 

delle risorse; l’analisi delle sinergie e/o impatti reciproci tra le \\diverse attività. Tutta 

la pianificazione avverrà sotto il “cappello” del progetto CASTAN NET. Si ritiene 

necessario che in tale ambito i comuni coinvolti ed enti pubblici dovranno avere il 

proprio piano specifico dedicato per percorso approvativo singolo e snello. Tale 

necessità è confermata dai comuni. 

La pianificazione comprenderà ovviamente anche un’approfondita analisi della 

gestione e lo studio di valutazione di incidenza nei siti della Rete Natura 2.000 e 

nelle Aree Protette. Di concerto con le proprietà verranno avviate le certificazione 

delle superfici.  

In relazione al criterio di valutazione 8  si evidenzia che la pianificazione dovrà 

includere, in fase di redazione, la documentazione necessaria all’avvio della 

certificazione forestale PEFC essendo un argomento di grande interesse, la 

gestione sostenibile dei castagneti. 

La pianificazione dovrà anche tenere in considerazione la valorizzazione dei di 

crediti di carbonio da selvicoltura, anche con l’utilizzo della Deliberazione della 

Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 24-4638. 

 

Intervento 4. Avvio della certificazione dei componenti della Catena di Custodia.  

Per "certificazione della gestione forestale" si intende una procedura di verifica 

riconosciuta e collaudata che conduca all'emissione, da parte di un organismo 

indipendente, di un certificato che attesta che le forme di gestione boschiva 

rispondono a determinati requisiti di "sostenibilità". Un problema fondamentale 

nell’applicazione dei sistemi di ecocertificazione consiste proprio nella definizione 

dei criteri e degli indicatori della "gestione forestale sostenibile" (GFS), ovvero di 

parametri quantitativi e qualitativi (descrittivi) che, quando periodicamente misurati 

o osservati, permettano di valutare le performance ambientali e la sostenibilità dei 

sistemi di gestione forestale. Vista la volontà di certificazione forestale di alcune 



superfici, il mantenimento del valore del prodotto certificato, deve passare per forza 

attraverso i vari componenti di una filiera che deve necessariamente essere 

certificata (catena di custodia). Per questo motivo si ritiene necessario includere 

l’avvio della certificazione di alcuni utilizzatori. La Catena di Custodia (in inglese 

CoC - Chain of Custody) è un sistema di tracciabilità a livello aziendale utilizzato 

per tutte le fasi di lavorazione e distribuzione del legno che attesta che il sistema di 

registrazione del flusso del legno applicato dall’impresa soddisfa i requisiti stabiliti 

dallo schema di certificazione ed esige che nessun legname proveniente da fonti 

controverse (es: abbattimento illegale o in aree protette) possa entrare nella catena 

dei prodotti certificati. 

Il certificato di Catena di Custodia PEFC (che viene anche chiamata certificazione 

CoC) è la condizione essenziale per una azienda che vuole usare il logo PEFC sui 

propri prodotti realizzati con materia certificata PEFC. 

In sintesi, garantisce che l’azienda possiede e utilizza i meccanismi di sicurezza 

necessari per tracciare i prodotti certificati all’interno del processo di produzione 

dell’azienda. 

Intervento 5 Divulgazione di buone pratiche selvicolturali.  

 

Attraverso il coinvolgimento di professionisti, del mondo della ricerca e per la 

dimostrazione pratica agli operatori coinvolti: verranno organizzati momenti 

formativi  con esempi di interventi selvicolturali conformi al regolamento vigente, ma 

con approccio innovativo, quali rilascio a gruppi di matricine, valutazioni in campo 

dei ricacci, etc….  volti alla ottimale gestione dei castagneti. 

A tale proposito sembra necessario evidenziare qui, che la ATS ovviamente 

prevedrà sulle superfici in oggetto un incremento di almeno l’80 % delle utilizzazioni 

nel periodo del piano. Risulta infatti, che sulle superfici di proprietà pubblica, la 

situazione sia: 

verbania (8) 

gravellona toce (0) 

quassolo (0) 

Queste sopra rappresentano piu del 50% dell’area, e a VB risultano peraltro tagli 

manurentivi. Di piu difficile valutazione la situazione sul PRIMPA per le proprietà 

private, potendo comunicazioni di taglio eventuali essere fatte anche a nome dei 

soli utilizzatori. Le prime valutazioni in campo e le dichiarazioni della proprietà 

escludono comunque tagli nel periodo 2014 2018. Motivo per il quale si è certi che 

qualsiasi avvio di pianificazione e utilizzazione delle aree porterà a un incremento 

superiore all’80%. 

Intervento 6 impostazione del contratto per gestione 

L’accordo, alla base dell’associazione di scopo del progetto, è convertito in 

Contratto Quadro ai sensi del Dlgs 102/2005 art.10. 



Il contratto quadro avrà una durata di anni 15. Al contratto quadro si applicano i 

seguenti principi generali (art.11 del Dlgs 102/2005): 

a) confronto preventivo delle previsioni della produzione e degli sbocchi 

commerciali del prodotto in vista della loro armonizzazione; 

b) definizione di prescrizioni al fine di adeguare il prodotto oggetto del contratto 

quadro alle esigenze dell'immissione sul mercato, con riferimento anche alle 

caratteristiche qualitative del prodotto ed ai servizi logistici che incidono sulla 

determinazione del prezzo di commercializzazione; 

c) obbligo per gli acquirenti di rifornirsi del prodotto oggetto del contratto quadro 

tramite un contratto di coltivazione, da stipulare per iscritto, che rispetti i contenuti 

del contratto quadro e ne preveda espressamente l'applicazione anche nei confronti 

degli imprenditori agricoli non aderenti alle organizzazioni stipulanti, ai sensi 

dell'articolo 13. Il rispetto delle condizioni stabilite nei contratti quadro deve essere 

garantito dalla previsione espressa, contenuta negli accordi stessi e confermata nei 

contratti-tipo e nei contratti individuali, che considera, ai fini degli articoli 1453 e 

1455 del codice civile, di grave importanza ogni sua violazione, con diritto al 

risarcimento degli eventuali danni; 

d) definizione dei criteri per la valutazione delle diversificazioni di prezzo da stabilire 

in relazione al processo produttivo applicato e alle caratteristiche qualitative dei 

prodotti considerati per assicurare il raggiungimento delle finalità dell'articolo 33 del 

Trattato istitutivo della Comunità europea. 

Il contratto quadro deve contenere disposizioni relative a: 

a) il riconoscimento delle cause di forza maggiore che giustificano il mancato 

rispetto parziale o totale delle reciproche obbligazioni delle parti nei singoli contratti; 

b) l'individuazione di un collegio arbitrale terzo rispetto alle parti al quale rimettere 

ogni controversia fra le organizzazioni firmatarie degli accordi quadro, in ordine alla 

interpretazione o all'esecuzione degli stessi; 

c) la previsione delle sanzioni e degli indennizzi in caso di inadempimento parziale 

o totale delle obbligazioni, anche in relazione alle ipotesi disciplinate dagli articoli 12 

e 13. 

Il contratto quadro stabilirà poi il contratto-tipo, che deve essere adottato nella 

stipulazione dei contratti di coltivazione e fornitura. 

Il contratto quadro ed il contratto-tipo sono depositati, a cura delle parti contraenti, 

entro dieci giorni dalla stipulazione presso il Ministero delle politiche agricole e 

forestali, il quale, entro trenta giorni dal deposito, può formulare osservazioni circa 

la rappresentatività delle parti contraenti e la conformità degli accordi alla normativa 

comunitaria e nazionale. Decorso tale termine senza osservazioni, il contratto 

quadro ed il contratto-tipo si intendono efficaci e sono pubblicati sul sito del 

Ministero delle politiche agricole e forestali e su quelli delle regioni interessate. 

Ai contratti quadro si applicano alcuni principi generali che riguardano la condivisione delle 

previsioni di sviluppo del mercato, l’obbligo di adeguamento quantitativo dell’offerta alla 



corrispondente domanda e la definizione di strutture di prezzo diverse per prodotti di 

qualità diversa.  

Ipotesi di Contratto quadro 

Obiettivi 

• sviluppare gli sbocchi commerciali 

• orientare la produzione agricola alla domanda  

• garantire la sicurezza degli approvvigionamenti 

• ridurre e regolare le fluttuazioni dei prezzi in relazione al valore di estratti della biomassa 

• prevedere i criteri di adattamento della produzione all'evoluzione del mercato in termini di 

miglioramento delle rese e delle caratteristiche qualitative 

Modalità definite nel contratto quadro 

• il prodotto o i prodotti 

• i meccanismi di definizione dei prezzi 

• le attività concordate per consolidare le relazioni di produzione, logistica e conferimento, 

ridurre i costi, aumentare le rese e consolidare le rispettive redditività 

• l'area geografica interessata alla produzione delle biomasse contattabili 

• la durata 

• le condizioni del suo rinnovo 

Condizioni generali: 

a) previsioni della produzione e sbocchi commerciali oggetto della fornitura agli impianti 

coinvolti 

b) adeguare il prodotto oggetto del contratto quadro alle esigenze dell'immissione sul 

mercato 

c) previsione contratti-tipo con cui regolare i singoli conferimenti 

d) criteri per la valutazione delle diversificazioni di prezzo base in relazione alle 

caratteristiche energetiche dei prodotti: 

• dimensione ed età 

• Tasso di umidità 

• Tipo di materiale: cippato, disidratato e pellettizzato 

• Valore per unità di contenuto 

• Caratteristiche del materiale e utilizzabilità  

• Costo dei trasporti franco azienda fornitrice 

• Pluriennalità della fornitura 



e) Modalità per la definizione del prezzo 

• solo peso 

• peso e umidità 

• Collegamento prezzo con variazione prezzo estratti e pellet\ 

Disposizioni relative al contratto: 

• Definizione del contratto-tipo da adottare nella stipulazione dei contratti di fornitura 

• Recesso, cessione di azienda, e privilegio 

• Obblighi degli acquirenti 

 

 

 

DESCRIZIONE DELLA FORMA DI GESTIONE FORESTALE ASSOCIATA 

Viene allegata alla domanda la bozza di costituzione della associazione temporanea di 
scopo che prenderà il via all’ottenimento del finanziamento.  
A titolo puramente cautelativo la durata prevista è pari al minimo di 5 anni, ma è evidente, 
nonché nelle intenzioni dei partecipanti la volontà di avviare con questa ATS una struttura 
in grado di godere nel tempo di una unica assistenza tecnica e in grado di offrire in 
maniera compatta i propri prodotti legnosi sul mercato. Semplici elementi di cautela non 
hanno spinto allo stato attuale a impegni di maggior durata, resta evidente e forte 
l’interesse ad avere una condivisione dei costi e una maggior forza contrattuale. 
 
I partecipanti a tale ATS sono, oltre al capofila LEDOGA: 
 
Proprietari forestali 

• Verbania 

• Gravellona toce  

• Guiglia Gian Paolo  

• Apiflor  

• FONDAZIONE PIO ISTITUTO DE FERRARI BRIGNOLE SALE IN VOLTAGGIO 

ONLUS 

• S.a cascina serrauda ss  

• Consorzio Forestale Canavese (per le superfici castanili di Quassolo) 

Operatori forestali 

• Segheria Valle sacra srl  

• Soc coop agr valli unite del canavese  

• Azienda agricola il Ciapin 

 



 
. 
 

CONTENUTI DEI PIANI DI GESTIONE 

 

I piani forestali aziendali dovranno essere redatti e attuati secondo quanto disposto dalla 

Legge Regionale 10 febbraio 2009, n. 4, Gestione e promozione economica delle foreste e 

con i seguenti atti di programmazione regionale e regolamenti attuativi: D.G.R. 13 

Giugno 2016, n. 27-3480, Legge regionale 10 febbraio 2009 n. 4, art. 11 – Approvazione 

delle nuove indicazioni tecnico-metodologiche per la redazione dei Piani Forestali 

Aziendali in sostituzione dell'allegato alla DGR 53-12582 del 16 novembre 2009: contiene 

nuove indicazioni tecnico-metodologiche per la redazione dei Piani Forestali 

Aziendali, Regolamento regionale 20 settembre 2011, n. 8/R -"Regolamento forestale di 

attuazione dell'articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e 

promozione economica delle foreste). 

Elaborati dei Piani di Gestione. Si elencano di seguito gli elaborati di ciascun Piano 

Aziendale seguendo lo schema delle “indicazioni tecnico-metodologiche per la redazione 

dei Piani Forestali Aziendali (DGR 27-3480 del 13/06/2016): 

• _Metodologia e contenuti della relazione tecnica 

• _Compartimentazione 

• _Rilievi dendrometrici 

• _Descrizione evolutivo-colturale dei boschi 

• _Interventi e norme gestionali 

• _Viabilità e sistemi di esbosco 

• _Attuazione del piano Regionale per la protezione dagli incendi boschivi 

• _Programmazione degli interventi e quadro economico 

Inoltre vi saranno dei capitoli che descriveranno i vari approfondimenti con i seguenti allegati: 

• _Le cartografie 

• _Le descrizioni particellari 

• _I registri degli interventi e degli eventi 

Per ogni aspetto che non è esplicitamente descritto nel l'elenco sopra, si precisa che la redazione dei Piani 

Forestali Aziendali sarà condotta nel rispetto dei requisiti minimi previsti dalla normativa nazionale e regionale 

ed in particolare delle norme riguardanti foreste, boschi da seme, boschi di protezione e rete natura 2000. 

Riepilogo dati aree coinvolte 

Di seguito si riportano i dati utilizzati per la valutazione delle caratteristiche dei piani, come ottenuti da SIFOR, 

incrociando i catastali coinvolti con la carta forestale.  Si evidenzia che a detta di alcuni proprietari, i castagneti 

siano ancora più diffusi rispetto ai dati indicati in tabella. Ad esempio a Gravellona Toce, la proprietà ritiene 

sovrastimate le faggete a discapito dei castagneti. Sarà comunque la fase di campo a verificare il dato. 



PROPRIETARIO O GESTORE SUPERFICIE BOSCATA IN GESTIONE ha 

APIFLOR 58,7252 

COMUNE DI GRAVELLONA 
TOCE 322,6197 

GUIGLIA 73,7465 

COMUNE DI VERBANIA 234,9045 

consorzio canavese 63,2222 

AZIENDA SERRAUDA 22,5202 

LEDOGA S.R.L. 87,7377 

FONDAZIONE 133,8342 

TOTALE 997,3102 

 

COMUNE SUPERFICIE BOSCATA IN GESTIONE ha 

TAGLIOLO MONFERRATO 58,7252 

GRAVELLONA TOCE 322,6197 

CASALEGGIO BOIRO 73,7465 

CASTAGNETO PO 22,5202 

FRABOSA SOTTANA 5,0339 

MONASTEROLO CASOTTO 18,3087 

PAMPARATO 52,2794 

QUASSOLO 63,2222 

ROCCAFORTE MONDOVI 5,3816 

TORRE MONDOVI 6,7341 

VERBANIA 234,9045 

FRACONALTO 66,8532 

VOLTAGGIO 66,981 

TOTALE 997,3102 

 

DESTINAZIONE SUPERFICIE BOSCATA IN GESTIONE ha 

evoluzione libera 51,9506 

naturalistica 106,5902 

produttiva 84,649 

produttiva e protettiva 552,439 

protettiva 201,6814 

TOTALE 997,3102 

 

CATEGORIA FORESTALE SUPERFICIE BOSCATA IN GESTIONE ha 

Alneti planiziali e montani 5,9772 

Arbusteti planiziali collinari e 
montani 11,3338 

Boscaglie pioniere e d'invasione 30,8983 

Castagneti 546,5661 

Faggete 233,5522 

Querco-carpineti 21,5074 

Querceti di rovere 59,9711 

Querceti di roverella 0,0023 

Rimboschimenti 1,4429 

Robinieti 79,3482 



Saliceti e pioppeti ripari 3,9932 

Pinete di pino marittimo 2,7175 

TOTALE 997,3102 

 

  



Localizzazione Interventi nei vari comuni piemontesi 

 

Figura 2 proprietà nei comuni di Verbania e Gravellona Toce 



 

Figura 3 Proprietà gestite dal consorzio 



 

Figura 4 Proprietà gestita da Serrauda 



 

Figura 5 Proprietà forestali nel Alessandrino 



 

Figura 6 Proprietà forestali LEDOGA 

  



Dettaglio costi 

Di seguito il quadro riassuntivo delle spese previste. 

 

 

Pianificazione forestale e studi connessi: 

Valutati 3 preventivi (Roattino, Mondino e Bonavia), è stato scelto il più basso e messo in quadro 

economico. 

Assistenza tecnica e coordinamento. 

Valutati i medesimi 3 preventivi (Roattino, Mondino e Bonavia), è stato scelto il più basso e messo in 

quadro economico.  

QUADRO ECONOMICO PROGETTO CASTAN NET

OP. 16.8.1. PSR 2014 2020

PIANIFICAZIONE FORESTALE e studi per certificazione, incidenza, crediti C

ETTARI TOTALI COINVOLTI ETTARI A GESTIONE ATTIVA PREZZO

997 637 60000

ASSITENZA TECNICA E COORDINAMENTO

NUMERO ORE rendicontabili NEL PERIODO COSTO ORARIO PREZZO

800 54 43200

COSTO PRODUZIONE DEI MANUALI DI CERTIFICAZIONE COC

NUMERO MANUALI COSTO PER MANUALE PREZZO

4 4500 18000

ATTIVITA' PER LA PREPARAZIONE DI CONTRATTO QUADRO

 NAZIONALE PER AFFITTO CASTAGNETI numero azioni PREZZO

1 1 35000

COSTO PREVISTO PER ORGANISMO DI CERTIFICAZIONE

PREVENTIVO PREZZO

11100

COSTO  PERSONALE INTERNO 1 DIRIGENTE 1 ASSISTENTE

NUMERO ORE COSTO ORARIO

400 19,7 7880

320 78,1 24992

COSTI indiretti spese generali

4930,8

TOTALE 205102,8



Costo produzione dei manuali di gestione 

Valutati i medesimi 3 preventivi (Roattino, Mondino e Bonavia), è stato scelto il più basso e messo in 

quadro economico. 

Organismi di certificazione 

Sono pervenuti i preventivi GFS e COC di CSQA e CSI-SPA. TUV, ulteriore organismo di certificazione non ha 

risposto. E’ stato scelto il più basso e messo in quadro economico. 

Personale interno 

Sono previsti 2 costi di 2 differenti figure. Il costo orario più basso dell’impiegato, proveniente da contratto 

nazionale legno, trattasi di personale LEDOGA. Il costo orario più alto, da contratto nazionale dirigenti, 

anche in questo caso trattasi di personale LEDOGA. 

Costi indiretti 

I costi indiretti (spese generali e materiali di consumo) sono ammissibili nella misura forfettaria pari al 15% 

dei costi diretti del personale, ai sensi degli artt. 67 e 68 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

 

 

Riepilogo attribuzione punteggi 

Criterio Descrizione Punteggio motivazioni 

Criterio 1: Estensioni delle 

superfici forestali interessate 

dai Piani Forestali Aziendali 

Da 601 a 1500 ha 7,50 997 ettari coinvolti 

Criterio 2: Quota parte di 

superficie forestale 

classificata come produttiva o 

produttiva/protettiva 

Dal 51% al 70% 10,00 Superiore al 60%  



Criterio 3: Presenza di 

soggetti certificati per la 

gestione forestale sostenibile 

3 3,00 Valle sacra, Consorzio 

Canavese, Valli unite 

canavese 

Criterio 4: Collegamento 

dell’iniziativa con altre misure 

/ sottomisure di interesse 

forestale del PSR 

Più collegamenti 4,00 16.2 PROGETTO CASA, 

Valle sacra.. La 

valorizzazione del 

castagno trova 

collegamento. 

16.1 Si Parte dal Bosco 

Coinvolge azienda 

canavese e trova quindi 

riscontro nella 

valorizzazione dele 

proprietà castanili 

Criterio 5: Qualità della 

proposta progettuale (NON 

COMPILARE) 

A cura dell'ufficio istruttore 0,00 15 

PROPRIETARI PRIVATI / SOGGETTI GESTORI COINVOLTI 

Criterio 6: Numero di 

proprietari privati / soggetti 

coinvolti 

11 11,00 11 partecipanti 

Criterio 7: Gestione del PFA 

attraverso contratti 

pluriennali 

Contratti di durata 

superiore ai 10 anni 

15,00 Contratto abbozzato in 

relazione per riferimento 

15 anni. Uno specialista 

in contratti avrà 

obiettivo di definire 

contratto quadro  

nazionale Castagneti 

Criterio 8: Gestione del PFA 

orientata ad obiettivi 

ambientali 

Certificazione GFS - SI 4,00 2 obiettivi 

Creazione crediti di 

carbonio - SI 

  

Criterio 9: Gestione del Piano 

Forestale orientata 

all’incremento delle 

Incremento maggiore 

dell’80% 

5,00 Riferimento a 

descrizione intervento 5 



utilizzazioni 

PRESENZA DI IMPRESE ISCRITTE ALL’ALBO REGIONALE DELLE IMPRESE FORESTALI 

Criterio 10: Presenza di 

imprese iscritte ad AIFO 

Regione Piemonte 

2 imprese iscritte ad AIFO 4  

 

  



ALLEGATI 

 

ENDORSEMENT COMUNE DI SAN MICHELE MONDOVì 

BOZZA ATS 

PARTICELLE CATASTALI COINVOLTE 

Statuto Fondazione Pia 
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Associazione Temporanea di Scopo: 

CASTAN NET 
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Il/La Sottoscritto/a  _________________________________ _________________________________ 
(Cognome) (Nome) 

nato/a a   _______________________________________ (____) il ____________________ 

(Comune) (Prov.) (Data di Nascita) 

residente a   ________________________________ (_____)  in ______________________ 
(Comune) (Prov.) (Indirizzo) 

Documento d’Identità N. __________________ 

rilasciato da   __________________________  con data scadenza  __________________ 

Codice Fiscale.   __________________________    

 
nella qualità di (specificare se rappresentante legale/titolare/richiedente incaricato) del (specificare la natura 
del soggetto richiedente) sottoindicato:  
 

A.1 Denominazione e ragione sociale: _____________________________________________________ 

A.2 Codice Fiscale ___________________________  Partita IVA  ________________________ 

A.3 Sede in _____________________________________________________________________________ 

A.4 Data di costituzione: ____/____/______ 

A.5 Iscritta al Registro Imprese di  _______________  n. __________ il ____/____/___ 

A.6 Iscritta all’Albo Imprese Artigiane di  _______________ n. __________ il ___/____/____ 

 



BOZZA 

3 

 

PREMESSO 
 

− che la Regione Piemonte ha pubblicato i risultati del bando per l’accesso ai finanziamenti a sostegno delle 

domande di aiuto sulla misura Misura 16 ”Cooperazione”, OPERAZIONE 16.8.1 – PIANI FORESTALI E 
STRUMENTI EQUIVALENTI, Bando 1/2018, del PSR FEASR 2014/2020, e che la costituenda ATS è 

oggetto di futuro contributo; 
 
− che, ai sensi del Bando verranno rispettati gli impegni presi. 

 

− Che la durata prevista minima della costituenda ATS è di 5 anni 
 

− il Capofila assume la funzione di coordinamento generale della associazione; 

 
Art. 1 

Soggetti partecipanti  

1. LA Società LEDOGA SRL, Verbania,  Gravellona toce, Guiglia Gian Paolo, Apiflor,, FONDAZIONE PIO 

ISTITUTO DE FERRARI BRIGNOLE SALE IN VOLTAGGIO ONLUS, S.a cascina serrauda ss, Consorzio 

Forestale Canavese (per le superfici castanili di Quassolo), Segheria Valle sacra srl, Soc coop agr valli unite del 

canavese, Azienda agricola il Ciapin, come sopra rappresentati, convengono e dichiarano di costituirsi in A.T.S. al 

fine della gestione del finanziamento ottenuto nella Proposta di Progetto “Castan net” (di seguito Proposta di 

Progetto), di cui si è richiesto e ottenuto il finanziamento nell’ambito del PSR 2014-2020 della Regione Piemonte, 

operazione 16.8.1.  

 

Art. 2 

Individuazione capofila  

1. I partecipanti concordemente designano quale soggetto capofila LEDOGA SRL. Al soggetto capofila, che 

accetta, viene contestualmente conferito il relativo mandato collettivo speciale irrevocabile con rappresentanza 

esclusiva, anche processuale, affinché con riferimento a quanto richiesto nel Bando, lo stesso (di seguito 

denominato per brevità “capofila”) possa agire a tutti gli effetti in nome e per conto dei soggetti temporaneamente 

associati, con facoltà di rappresentarli nei confronti dell’Amministrazione regionale in tutti gli atti, pratiche ed 

adempimenti necessari al fine di dare attuazione al progetto preliminare.  

2. Il capofila si impegna in particolare a:  

a) gestire rapporti con regione e le varie autorità competenti in materia;  

b) assumere la funzione di coordinamento generale;  

c) fungere da interlocutore di riferimento con l’Amministrazione Regionale e Arpea per tutti gli aspetti tecnici 

e amministrativi legati allo svolgimento di quanto previsto nella proposta progettuale; 

d) a ricevere il contributo pubblico e, con le modalità riportate nell’art. 4, a trasferire quota parte di tale 

contributo agli altri partecipanti del gruppo.  

 

Art. 3  

Impegni dei soggetti partecipanti 

1. I soggetti componenti l’A.T.S. assumono, nei confronti dell’Amministrazione regionale, la responsabilità solidale 

per l’esecuzione del Proposta di Progetto. Gli stessi si obbligano a svolgere ognuno le attività specificatamente 

risultanti dal Progetto approvato dalla Regione Piemonte, e descritte nei modelli allegati alla domanda di contributo 

secondo le modalità ivi indicate.  
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2. Ferma restando la responsabilità solidale verso l’Amministrazione regionale e Arpea degli associati, ciascun 

partecipante eseguirà le prestazioni di propria competenza in totale autonomia fiscale, gestionale ed operativa, 

con personale responsabilità, verso gli altri associati, in ordine alla perfetta esecuzione dei compiti a ciascuno 

affidati, nonché alla correttezza dei conseguenti adempimenti contabili, fiscali e relativi agli oneri sociali. 

3. I soggetti componenti l’A.T.S. convengono inoltre:  

- che al capofila spetti la rappresentanza dei soggetti mandanti componenti l’A.T.S. nei riguardi 

dell’Amministrazione regionale e di Arpea. L’Amministrazione regionale e Arpea, tuttavia, possono far valere 

direttamente le responsabilità facenti capo ai soggetti mandanti componenti l’A.T.S.; 

- che il presente mandato è gratuito ed irrevocabile;  

- qualunque ipotesi di revoca del presente mandato non avrà effetto nei confronti dell’Amministrazione regionale e 

di Arpea. 

 

Art. 4 

Pagamento e riparto del contributo 

1. Il capofila si impegna a gestire, per conto dei partecipanti, l’erogazione del contributo e a suddividerlo secondo 

la seguente ripartizione: 

100% gestita direttamente dal capofila. 

 

Art. 5 

Conoscenza delle condizioni stabilite dal Bando 

1. I soggetti partecipanti sono consapevoli delle condizioni stabilite dal Bando relative all’operazione 16.8.1. 

 

 

 

Art. 6  

Validità  

L’ Associazione di cui al presente atto si scioglierà automaticamente, senza bisogno di formalità o adempimenti:  

a) allo scadere di 5 anni rispetto alla costituzione.  

 

Art. 7  

Foro competente  

Per ogni eventuale controversia il foro competente è quello di Genova. 

 

Art. 8 

Registrazione e spese 

Tutte le spese del presente atto sono interamente a carico del capofila. 

 

 

Letto, sottoscritto ed approvato 
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Per il Partner “nome” 

 

Luogo, DATA 

 

 

 

 

Nome e Cognome 

 



Foglio1

COMUNE FOGLIO PARTICELLA GESTORE

TAGLIOLO MONFERRATO 27 53 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 10 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 11 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 27 38 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 15 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 8 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 12 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 7 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 29 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 27 39 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 27 40 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 5 APIFLOR

TAGLIOLO MONFERRATO 28 13 APIFLOR

GRAVELLONA TOCE 15 67 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 20 117 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 22 49 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 26 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 24 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 16 50 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 21 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 20 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 27 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 15 73 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

GRAVELLONA TOCE 17 29 COMUNE DI GRAVELLONA TOCE

CASALEGGIO BOIRO 13 38 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 1 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 5 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 42 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 13 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 24 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 26 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 25 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 28 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 37 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 22 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 33 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 32 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 21 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 29 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 10 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 41 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 4 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 40 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 23 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 27 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 12 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 6 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 36 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 13 34 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 7 125 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 6 45 GUIGLIA

CASALEGGIO BOIRO 12 5 GUIGLIA

VERBANIA 5 1 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 48 1 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 3 112 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 12 COMUNE DI VERBANIA
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VERBANIA 26 12 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 3 125 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 47 143 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 5 2 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 18 2 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 26 20 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 59 255 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 26 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 27 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 28 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 29 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 3 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 5 3 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 27 3 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 32 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 2 37 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 48 5 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 48 6 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 48 7 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 2 85 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 2 99 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 26 391 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 48 48 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 26 11 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 33 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 3 137 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 3 119 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 2 105 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 4 1 COMUNE DI VERBANIA

VERBANIA 3 153 COMUNE DI VERBANIA

QUASSOLO 7 1 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 9 419 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 119 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 55 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 51 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 52 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 1 9 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 1 10 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 171 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 10 116 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 1 34 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

QUASSOLO 1 36 CONSORZIO FORESTALE CANAVESE

CASTAGNETO PO 20 112 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 78 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 76 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 11 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 77 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 18 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 53 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 19 18 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 10 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 75 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 19 25 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 12 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 1 13 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 4 AZ.SERRAUDA

CASTAGNETO PO 20 3 AZ.SERRAUDA
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CASTAGNETO PO 1 17 AZ.SERRAUDA

FRABOSA SOTTANA 10 168 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 178 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 128 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 169 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 179 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 248 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 50 LEDOGA

FRABOSA SOTTANA 10 49 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 137 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 101 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 102 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 138 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 143 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 159 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 8 167 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 7 101 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 7 101 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 7 102 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 7 104 LEDOGA

MONASTEROLO CASOTTO 7 103 LEDOGA

PAMPARATO 6 40 LEDOGA

PAMPARATO 6 37 LEDOGA

PAMPARATO 6 42 LEDOGA

PAMPARATO 6 41 LEDOGA

PAMPARATO 6 89 LEDOGA

PAMPARATO 14 195 LEDOGA

PAMPARATO 14 69 LEDOGA

PAMPARATO 14 100 LEDOGA

PAMPARATO 2 206 LEDOGA

PAMPARATO 2 196 LEDOGA

PAMPARATO 2 177 LEDOGA

PAMPARATO 2 200 LEDOGA

PAMPARATO 2 167 LEDOGA

PAMPARATO 2 392 LEDOGA

PAMPARATO 2 505 LEDOGA

PAMPARATO 2 161 LEDOGA

PAMPARATO 2 198 LEDOGA

PAMPARATO 2 507 LEDOGA

PAMPARATO 2 205 LEDOGA

PAMPARATO 2 195 LEDOGA

PAMPARATO 2 54 LEDOGA

PAMPARATO 2 199 LEDOGA

PAMPARATO 2 374 LEDOGA

PAMPARATO 2 178 LEDOGA

PAMPARATO 2 534 LEDOGA

PAMPARATO 2 166 LEDOGA

PAMPARATO 2 55 LEDOGA

PAMPARATO 2 163 LEDOGA

PAMPARATO 2 372 LEDOGA

PAMPARATO 2 366 LEDOGA

PAMPARATO 2 175 LEDOGA

PAMPARATO 2 369 LEDOGA

PAMPARATO 2 162 LEDOGA

PAMPARATO 2 179 LEDOGA

PAMPARATO 2 180 LEDOGA

PAMPARATO 2 508 LEDOGA
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PAMPARATO 2 509 LEDOGA

PAMPARATO 2 510 LEDOGA

PAMPARATO 2 197 LEDOGA

PAMPARATO 2 391 LEDOGA

PAMPARATO 2 165 LEDOGA

PAMPARATO 2 506 LEDOGA

PAMPARATO 2 65 LEDOGA

PAMPARATO 16 37 LEDOGA

PAMPARATO 16 153 LEDOGA

PAMPARATO 16 147 LEDOGA

PAMPARATO 16 1 LEDOGA

PAMPARATO 16 112 LEDOGA

PAMPARATO 16 91 LEDOGA

PAMPARATO 16 36 LEDOGA

PAMPARATO 16 151 LEDOGA

PAMPARATO 16 156 LEDOGA

PAMPARATO 16 152 LEDOGA

PAMPARATO 16 128 LEDOGA

PAMPARATO 16 146 LEDOGA

PAMPARATO 16 138 LEDOGA

PAMPARATO 16 93 LEDOGA

PAMPARATO 16 131 LEDOGA

PAMPARATO 16 122 LEDOGA

PAMPARATO 16 124 LEDOGA

PAMPARATO 16 253 LEDOGA

PAMPARATO 16 118 LEDOGA

PAMPARATO 16 92 LEDOGA

PAMPARATO 16 144 LEDOGA

PAMPARATO 16 125 LEDOGA

PAMPARATO 16 121 LEDOGA

PAMPARATO 16 104 LEDOGA

PAMPARATO 16 123 LEDOGA

PAMPARATO 16 133 LEDOGA

PAMPARATO 16 130 LEDOGA

PAMPARATO 16 129 LEDOGA

PAMPARATO 16 105 LEDOGA

PAMPARATO 16 114 LEDOGA

PAMPARATO 16 142 LEDOGA

PAMPARATO 16 143 LEDOGA

PAMPARATO 16 145 LEDOGA

PAMPARATO 16 126 LEDOGA

PAMPARATO 16 162 LEDOGA

PAMPARATO 16 107 LEDOGA

PAMPARATO 16 134 LEDOGA

PAMPARATO 16 137 LEDOGA

PAMPARATO 16 171 LEDOGA

PAMPARATO 16 117 LEDOGA

PAMPARATO 16 113 LEDOGA

PAMPARATO 16 106 LEDOGA

PAMPARATO 16 120 LEDOGA

PAMPARATO 16 94 LEDOGA

PAMPARATO 13 67 LEDOGA

PAMPARATO 13 195 LEDOGA

PAMPARATO 13 100 LEDOGA

PAMPARATO 13 115 LEDOGA

PAMPARATO 13 114 LEDOGA

PAMPARATO 13 109 LEDOGA
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ROCCAFORTE MONDOVI' 33 13 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 26 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 169 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 125 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 50 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 49 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 25 LEDOGA

ROCCAFORTE MONDOVI' 33 94 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 11 120 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 11 121 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 88 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 79 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 78 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 89 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 90 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 76 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 91 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 82 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 10 92 LEDOGA

TORRE MONDOVI' 12 126 LEDOGA

FRACONALTO 9 1 FONDAZIONE

FRACONALTO 5 287 FONDAZIONE

FRACONALTO 6 184 FONDAZIONE

FRACONALTO 8 10 FONDAZIONE

FRACONALTO 8 7 FONDAZIONE

FRACONALTO 8 6 FONDAZIONE

FRACONALTO 4 16 FONDAZIONE

FRACONALTO 9 97 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 166 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 214 FONDAZIONE

FRACONALTO 9 96 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 177 FONDAZIONE

FRACONALTO 9 100 FONDAZIONE

FRACONALTO 5 231 FONDAZIONE

FRACONALTO 5 247 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 161 FONDAZIONE

FRACONALTO 5 240 FONDAZIONE

FRACONALTO 6 189 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 194 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 156 FONDAZIONE

FRACONALTO 4 15 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 164 FONDAZIONE

FRACONALTO 7 213 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 13 51 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 53 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 13 144 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 13 2 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 16 18 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 17 14 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 49 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 18 25 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 50 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 17 27 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 17 9 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 32 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 33 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 18 26 FONDAZIONE
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Foglio1

VOLTAGGIO 17 22 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 35 18 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 147 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 35 17 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 17 29 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 48 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 47 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 154 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 13 8 FONDAZIONE

VOLTAGGIO 6 34 FONDAZIONE

Pagina 6



STATUTO DELLA FONDAZIONE

PIO ISTITUTO DE FERRARI BRIGNOLE SALE IN VOLTAGGIO – ONLUS

PREMESSE

Con Atto del ventidue marzo milleottocentottanta, rogito dal Notaio Leonardo Ghersi

in Genova, Sua Eccellenza la Duchessa di Galliera, Maria De Ferrari Brignole Sale,

fondò nel Comune di Voltaggio un Pio Istituto sotto il nome di  Istituto De Ferrari

Brignole  Sale,  perché  svolgesse  direttamente  attività  di  beneficenza  ed  assistenza

nell’ambito del Comune di Voltaggio e territori limitrofi.

In seguito,  in data 23 marzo 1999, il  Pio Istituto stipulò una Convenzione con la

A.S.L.  n.  22  (Regione  Piemonte),  in  base  alla  quale  il  Pio  Istituto  ha  ceduto  in

proprietà superficiaria per trenta anni, con Atto del Notaio Laura Magaglio in Novi

Ligure, alla A.S.L. n. 22 in data 23 marzo1999, repertorio n. 1778, raccolta n. 696.

Art. 1 - DENOMINAZIONE

Ciò premesso,  ed  in  relazione alle  previsioni  contenute  nel  Decreto  Legislativo  4

maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e

beneficenza, a norma dell’articolo 10 della Legge 8 novembre 2000, n. 328) e nei

relativi regolamenti attuativi, il Pio Istituto viene trasformato nella  Fondazione Pio

Istituto  De  Ferrari  Brignole  Sale  in  Voltaggio,  con  sede  in  Genova,  per  la

1

Approvato nella seduta del C.d.A. del 15 aprile 2016.-



continuazione  dell’attività  nello  spirito  delle  finalità  originariamente  volute  dalla

fondatrice.

La Fondazione assume nella propria denominazione la qualifica di organizzazione non

lucrativa  di  utilità  sociale  (in  breve  Onlus)  che  ne  costituisce  peculiare  segno

distintivo  ed  a  tale  scopo  viene  inserita  in  ogni  comunicazione  e  manifestazione

esterna della medesima.

Art. 2 – SCOPI ED ATTIVITÀ ISTITUZIONALI

La Fondazione ha personalità giuridica di diritto privato ed opera senza fini di lucro

con autonomia statutaria e gestionale. Scopo della Fondazione è il perseguimento di

esclusivi fini solidaristici nelle comunità  tra il Piemonte e la Liguria.

Per  il  perseguimento  di  tali  fini  la  Fondazione  svolge  attività  nel  settore

dell’assistenza  sociale  e  socio-sanitaria,  della  beneficenza  anche  indiretta  di  cui

all’art. 10, c 2-bis, D Lgs 460/97, dell’assistenza sanitaria e della ricerca scientifica.

Per  l'assistenza  sociale  e  socio-sanitaria,  la  Fondazione  si  occupa  di  assistenza

domiciliare  a  persone  svantaggiate  in  ragioni  di  condizioni  fisiche,  psichiche,

economiche, sociali o familiari, residenti nei comuni di Voltaggio, Franconalto, Bosio

e Parodi Ligure, sia direttamente, sia attraverso apposite convenzioni da stipularsi con

la A.S.L. n. 22 (Regione Piemonte la cui 'attuale denominazione è ASL AL), ovvero

con altri soggetti, pubblici o privati, individuati ad hoc.

Al fine del miglioramento della qualità della vita delle persone

svantaggiate  in  ragioni  di  condizioni  fisiche,  psichiche,  economiche,  sociali  o

familiari,  la  Fondazione  potrà  altresì  occuparsi  di  effettuare,  direttamente  od

2



indirettamente, ricerca scientifica di particolare interesse sociale, svolta nei seguenti

ambiti:

 prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie dell’essere umano;

 prevenzione e limitazione dei danni derivanti da abuso di droghe studio delle

malattie ad eziologia di carattere ambientale;

 produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso umano e veterinario;

 metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella categoria agroalimentare e

nell’ambiente a tutela della salute pubblica;

 prevenzione,  diagnosi e cura di patologie sociali  e forme di emarginazione

sociale;

 miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, sociosanitari e sanitari.

Nella  stesura  di  tutti  i  documenti  contabili  e  di  programmazione  economica

finanziaria della Fondazione, sono predisposte specifiche tabelle riassuntive, da cui

sia  desumibile  l’utilizzazione  delle  rendite  e  dei  beni  in  relazione  agli  scopi

istituzionali ed in cui siano evidenziati e motivati gli impieghi.

La Fondazione può porre in essere tutti gli atti ed i negozi di diritto privato funzionali

al perseguimento dei propri scopi istituzionali.

Art. 3- ATTIVITÀ STRUMENTALI E CONNESSE

Alla Fondazione è fatto divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate al

precedente art.  2, eccezion fatta per quanto infra elencato, in quanto strumentale e

connesso al raggiungimento dei propri scopi istituzionali:

 partecipare  ad  associazioni,  enti  ed  istituzioni,  pubbliche  e  private,  la  cui
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attività sia rivolta, direttamente od indirettamente, al perseguimento di scopi

analoghi  a  quelli  della  Fondazione  medesima;  la  Fondazione  può,  ove  lo

ritenga  opportuno,  concorrere  anche  alla  costituzione  degli  organismi

anzidetti;

 organizzare,  promuovere  o  sostenere  manifestazioni  ed  eventi,  convegni,

seminari di studio, progetti di ricerca, iniziative, mostre e quant’altro possa

essere ritenuto idoneo, per il perseguimento dei fini di cui all’art. 2, compresa

l’istituzione di premi di laurea e borse di studio;

 realizzare  direttamente  o  promuovere  la  pubblicazione  di  propri  studi  e

ricerche sotto forma di monografie, saggi o articoli e altre forme editoriali,

anche audiovisive, i cui eventuali proventi siano destinati al raggiungimento

degli scopi istituzionali, esclusa l’attività editoriale per conto di terzi .

Art. 4 - PATRIMONIO

II patrimonio della Fondazione è costituito:

 dai beni immobili e mobili conferiti a titolo di liberalità dalla Fondatrice, come

indicato  nell'Atto  di  Fondazione  di  cui  all’articolo  1  e  successive

modificazioni,  e  ad  oggi  esistenti,  e  dai  beni  immobili  e  mobili  che  sono

pervenuti in passato a qualsiasi titolo al Pio Istituto, come da inventario redatto

ed approvato contestualmente all’approvazione del presente Statuto;

 dai beni immobili e mobili che perverranno in futuro a qualsiasi titolo alla

Fondazione,  nonché  da  elargizioni  o  contributi  da  parte  di  Enti  e  privati,
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sempre che i beni immobili e mobili, le elargizioni ed i contributi di cui sopra,

siano  espressamente  destinati  ad  incrementare  il  patrimonio  ai  fini  di  cui

all'articolo 2;

 dalle  somme  derivanti  e  prelevate  dai  redditi  che  il  Consiglio  di

Amministrazione della Fondazione delibererà di destinare ad incrementare il

patrimonio;

Art. 5 – ENTRATE DELLA FONDAZIONE

La Fondazione provvede al conseguimento dei suoi fini istituzionali con le seguenti

entrate:

 le rendite derivanti dal suo patrimonio, quali interessi su depositi, canoni ed

ogni altro utile o provento;

 le  eventuali  offerte  donazioni,  disposizioni  testamentarie,  contributi  ed

elargizioni,  attribuiti  dallo Stato,  da Enti  Territoriali,  enti  pubblici  o privati

anche  di  natura  societaria,  nazionali  ed  internazionali  nonché  da  persone

fisiche,  destinati  all'attuazione  degli  scopi  statutari  e  non  espressamente

destinati all'incremento del patrimonio;

 i proventi derivanti da attività istituzionali e da quelle direttamente connesse a

quelle istituzionali.

Art. 6- DISTRIBUZIONE DI UTILI

E’ vietata  la  distribuzione,  anche in  modo indiretto,  di  utili  od avanzi  di  gestione
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nonché di fondi,  riserve,  patrimonio o capitale durante la vita della Fondazione,  a

meno che la  destinazione o la  distribuzione non siano imposte per legge.  E’ fatto

obbligo  alla  Fondazione  di  impiegare  gli  utili  o  gli  avanzi  di  gestione  per  la

realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse.

Art. 7- ESERCIZIO FINANZIARIO

L’esercizio finanziario ha inizio il  1° gennaio e termina il  31 dicembre di ciascun

anno.

Art. 8 – ORGANI STATUTARI

Gli Organi Statutari della Fondazione sono:

 il Presidente della Fondazione;

 il Consiglio di Amministrazione;

 il Revisore dei Conti.

Art. 9 – IL PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

Il  Presidente  della  Fondazione  è  eletto,  fra  i  suoi  membri,  dal  Consiglio  di

Amministrazione della Fondazione stessa e resta in carica fino alla scadenza naturale

del Consiglio, fatta salva la facoltà di revoca, in qualunque momento, da parte del

Consiglio stesso. Può essere rinominato, anche più volte consecutivamente.

II Presidente:
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 ha la rappresentanza legale della Fondazione di fronte ai terzi ed in giudizio;

 convoca e presiede il Consiglio di Amministrazione ed il Comitato Scientifico,

fissando i relativi ordini del giorno;

 sovrintende all'attuazione dell'indirizzo generale dell'attività della Fondazione;

 cura l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione;

 attesta la copertura finanziaria di tutti i provvedimenti che comportano oneri a

carico del bilancio;

 impartisce gli ordini di pagamento, dopo la quantificazione del relativo budget

da parte del Consiglio di Amministrazione.

II Presidente, nell'esercizio delle sue competenze, può nominare procuratori speciali,

per specifici adempimenti.

Art. 10 – IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

La Fondazione è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, composto da 5

membri, compreso il Presidente, così costituito:

 il  Consiglio  di  Amministrazione  dell'E.O.  Ospedali  Galliera  di  Genova,

attualmente con sede in Genova, procede, sia in sede di prima istituzione del

Consiglio di Amministrazione della Fondazione, sia in sede di rinnovo dello

stesso, alla nomina di quattro componenti;

 membro di diritto è il Sindaco pro tempore – o suo facente funzioni - di uno

dei  Comuni  di  Voltaggio,  Fraconalto,  Bosio,  Parodi  Ligure,  sulla  base  di

proposta formulata concordemente dai Sindaci dei Comuni entro trenta giorni
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dalla comunicazione, da parte della Fondazione, della necessità di sostituzione

del componente; la carica scadrà al termine del mandato di Sindaco. Ove nel

detto termine di trenta giorni non risulti raggiunto l'accordo, o comunque non

pervenga  alla  Fondazione  la  detta  comunicazione,  membro  di  diritto  è  il

Sindaco pro tempore del Comune di Voltaggio, anche in questo caso l'incarico

avrà durata sino alla scadenza del mandato di Sindaco.

Il Consiglio di Amministrazione così costituito dura in carica 3 anni; ogni membro

può essere rinominato, anche più volte consecutivamente.

In  caso  di  dimissioni  di  uno o  più  componenti  del  Consiglio,  le  dimissioni  sono

efficaci  dal  momento  in  cui  siano  stati  nominati  i  nuovi  consiglieri,  secondo  le

procedure previste nel periodo successivo, e sono revocabili sino a tale momento. Il

Consiglio  di  Amministrazione  dell’E.O.  Ospedali  Galliera  procede alla  nomina di

nuovi consiglieri  in sostituzione dei dimissionari.  I  consiglieri  nominati  in surroga

restano in carica sino alla scadenza naturale del Consiglio di Amministrazione.

La  revoca  dei  consiglieri  di  amministrazione  della  Fondazione  è  disposta  dal

Consiglio  di  Amministrazione  dell’E.O.  Ospedali  Galliera,  per  gravi  violazioni  di

legge o del presente statuto. La revoca è disposta previa contestazione degli addebiti e

seguente contraddittorio in forma scritta.

II  Consiglio  di  Amministrazione  attua  l'indirizzo  generale  delle  attività  della

Fondazione,  ne  formula  i  programmi  e  ne  cura  la  realizzazione.  II  Consiglio  di

Amministrazione ha tutti i poteri per l'amministrazione ordinaria e straordinaria della

Fondazione, in particolare:

 elegge il Presidente;

 approva entro il 31 dicembre di ogni anno il bilancio preventivo per l’esercizio
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successivo ed entro il 30 aprile successivo il bilancio consuntivo; il bilancio

preventivo  comprende  anche  il  programma  di  lavoro  relativo  all'esercizio

finanziario cui il bilancio stesso si riferisce e che decorre dal 1° gennaio al 31

dicembre di ogni anno;

 quantifica il budget e per ogni provvedimento che comporta oneri a carico del

bilancio, onde consentire al Presidente di impartire gli ordini di pagamento;

 delibera l'accettazione dei contributi, delle donazioni e dei lasciti, nonché gli

acquisti e le alienazioni dei beni mobili ed immobili;

 dispone il più sicuro e conveniente impiego del patrimonio in titoli di Stato o

garantiti dallo Stato, in altri valori mobiliari ovvero in beni immobili;

 delibera su eventuali accordi di collaborazione tra la Fondazione ed altri Enti

privati o pubblici, nazionali ed internazionali;

 delibera la eventuale costituzione di centri di studio e di ricerca e ne regola

l'organizzazione ed il funzionamento;

 a  sua  discrezione,  se  lo  ritiene  opportuno,  provvede  alla  nomina  dei

componenti del Comitato scientifico;

 delibera  le  modifiche  dello  Statuto  proposte  dall’Opera  Pia  De  Ferrari

Brignole Sale, ora E.O. Ospedali Galliera di Genova, con il voto favorevole di

almeno 2/3 (due terzi) dei suoi componenti;

 delibera poteri e compiti che ritiene di conferire al Presidente ed al Comitato

scientifico, in aggiunta a quelli già loro spettanti per Statuto, salvo quelli non

delegabili per legge o per statuto;

 provvede sugli affari  che gli  siano sottoposti  dal Presidente e dal Comitato

Scientifico;
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 nomina il Revisore dei Conti;

 adotta i regolamenti interni della Fondazione.

II Consiglio di Amministrazione si riunisce almeno due volte l’anno su iniziativa del

Presidente, nonché tutte le volte che ne sia fatta motivata richiesta da almeno 2 (due)

consiglieri.  L’avviso  di  convocazione  deve  essere  comunicato  ai  consiglieri  con

almeno  cinque  giorni  di  anticipo  rispetto  alla  data  stabilita  per  la  seduta  e  deve

contenere l’ordine del giorno della seduta, il luogo e l’ora.

E’  altresì  ammessa  la  possibilità  che  le  sedute  si  tengano  in  teleconferenza,  a

condizione che tutti i partecipanti possano essere identificati, e sia loro consentito di

seguire la discussione ed intervenire in tempo reale alla trattazione degli argomenti

affrontati. In tale ipotesi, il luogo in cui si è tenuto il Consiglio è il luogo dove si trova

il Presidente.

Le riunioni del Consiglio sono valide quando siano presenti almeno la metà più uno

dei consiglieri; le deliberazioni sono prese a maggioranza dei votanti. In caso di parità

prevale il voto del Presidente.

Art. 11 – COMITATO SCIENTIFICO

Il Comitato scientifico, eventualmente istituito e nominato a discrezione del Consiglio

di Amministrazione, è composto da un numero variabile di persone particolarmente

qualificate  nel  campo  delle  attività  svolte  dalla  Fondazione.  I  componenti  del

Comitato Scientifico sono nominati  dal Consiglio di Amministrazione e restano in

carica  per  un  triennio  e  sono  rieleggibili.  Essi  sono  chiamati  a  collaborare  alla

impostazione  ed  alla  organizzazione  dei  programmi,  alla  valutazione  dei  risultati
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nonché alla opportuna diffusione dei medesimi. Possono essere sostituiti in caso di

dimissioni ed altri impedimenti, per il rimanente periodo del triennio in carica.

Art. 12 – REVISORI DEI CONTI

Il  Revisore dei  Conti  vigila  sulla  gestione finanziaria  della Fondazione,  accerta  la

regolare tenuta delle scritture contabili, esamina le proposte di bilancio preventivo e di

rendiconto economico e finanziario, redigendo apposite relazioni, ed effettua verifiche

di cassa.

Il  Revisore dei  Conti  partecipa senza diritto  di voto alle  riunioni  del Consiglio  di

Amministrazione.

Il Revisore dei Conti resta in carica tre anni e può essere riconfermato.

Art. 13 – EMOLUMENTI PER LE CARICHE SOCIALI

Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle eventuali spese sostenute

per ragione del loro ufficio.

In  ragione  della  gratuità  dell'incarico  di  Consigliere,  la  Fondazione  provvede  alla

regolazione  del  premio  di  copertura  assicurativa  per  il  periodo  della  carica  ed

eventualmente dopo la cessazione, secondo le prescrizioni di legge.

Art. 14- BILANCIO E CONTABILITÀ

La  Fondazione  adotta  il  regime  di  contabilità  economico-patrimoniale,  a  partire
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dall’esercizio  finanziario  che  inizia  il  1°  gennaio  2004.  Entro  quattro  mesi  dalla

chiusura dell’esercizio, il Consiglio di Amministrazione deve redigere ed approvare

un  rendiconto  consuntivo  dell’esercizio  precedente  nel  quale  deve  essere

correttamente  rappresentata  la  situazione  patrimoniale  ed  economica  della

Fondazione.  Il  rendiconto  è  accompagnato  da  una  relazione  sull’andamento  della

gestione della Fondazione, ed è corredato da una relazione del Revisore dei Conti.

Art. 15- GESTIONE DEL PATRIMONIO

La Fondazione provvede all’amministrazione ed all’erogazione dei servizi 

assistenziali utilizzando direttamente i beni del proprio patrimonio idonei a tale scopo.

I beni mobili ed immobili direttamente od indirettamente strumentali all’esercizio di

funzioni istituzionali non possono essere dismessi od alienati senza la maggioranza

dei due terzi dei membri del Consiglio di Amministrazione,  e comunque la stessa

delibera  di  dismissione  o  alienazione  deve  contestualmente  provvedere  al

reinvestimento dei  proventi  nell’acquisto di  beni  più funzionali  al  raggiungimento

delle  finalità  medesime,  con  esclusione  di  qualsiasi  diminuzione  del  valore

patrimoniale da essi rappresentato, rapportato ad attualità.

Gli atti di trasferimento a terzi di diritti reali su immobili, sono effettuati di preferenza

con la forma dell’asta pubblica, o della licitazione privata. Tuttavia il Consiglio di

Amministrazione ha la facoltà di deliberare la vendita diretta motivando tale scelta.

Di  tutto  il  patrimonio  costituito  dai  beni  mobili  ed  immobili  di  proprietà  della

Fondazione  deve  essere  tenuto  l’inventario,  da  aggiornarsi  periodicamente  con

cadenza normalmente annuale, contenente la descrizione e la valutazione dei beni e la
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segnalazione di eventuali beni aventi valore storico, monumentale ed artistico.

Art. 15 BIS - SEGRETARIO

Per un'appropriata utilizzazione, valorizzazione e gestione del proprio patrimonio, la

Fondazione si avvale permanentemente di un segretario nominato dal Consiglio di

Amministrazione  che  ne  stabilirà  compiti,  modalità  di  svolgimento  e  compenso

annuale.

Art. 16- BILANCI DI PREVISIONE E GESTIONE CONTABILE

Entro il termine di ciascun esercizio il Consiglio di Amministrazione predispone il

bilancio preventivo relativo all’esercizio successivo. Il bilancio preventivo contiene

anche  il  programma  di  lavoro  relativo  all’esercizio  finanziario  cui  il  bilancio  si

riferisce.

Tutti  i  provvedimenti  che  comportano  oneri  a  carico  del  bilancio  devono  essere

assistiti dalla attestazione della relativa copertura finanziaria a cura del Presidente. Gli

ordini  di  pagamento  sono  consentiti  al  momento  in  cui  il  Consiglio  di

Amministrazione quantifica il budget.

Art. 17- SCIOGLIMENTO

In caso di scioglimento della Fondazione per qualunque causa, il patrimonio viene

devoluto, con deliberazione del Consiglio d’Amministrazione ad organizzazioni non
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lucrative  di  utilità  sociale  o  a  fini  di  pubblica  utilità,  salva  diversa  destinazione

imposta dalla legge.

Art. 18- NORME TRANSITORIE

Le  disposizioni  del  presente  Statuto  entrano  in  vigore  al  momento  della  loro

approvazione da parte dell'Ente preposto.

Gli organi della Fondazione sono nominati secondo le previsioni del presente Statuto.

Gli organi in carica al momento dell’approvazione del presente Statuto decadono con

la nomina dei nuovi organi.

Gli organi decaduti possono essere eventualmente rinominati.

Art. 19- CLAUSOLA DI RINVIO

Per quanto non previsto dal presente Statuto si applicano le disposizioni del Codice

Civile e le norme di legge vigenti in materia.
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